
RISIKO Il finanziere francese Romain Zale-

ski, con la sua Carlo Tassara, si è preso il

2,205% di Generali, la più grande assicura-

zione italiana, gioiello pregiato della collezio-

ne Mediobanca. La

corsa al riassetto fi-

nanziario italiano è

ufficialmente partita.

Una corsa che coinvolge le prin-
cipali banche italiane, che ha al
centro Mediobanca e di riflesso i
centri di potere in appendice, co-
me le Generali, appunto, ma an-
che Rcs.
Perché ora. Perché siamo in una
fase di transizione politica. Le
elezioni sono vicine e, se i son-
daggi hanno ragione, ci sarà un
cambiamento nella maggioranza
che governa il paese. Storicamen-

te le elezioni sono il momento
più propizio per effettuare cam-
biamenti. Un esempio? Nel 2001
Montedison e Telecom Italia,
due fra le più importanti aziende
in Italia, cambiarono i rispettivi
assetti proprietari. Poco dopo i
francesi fecero il loro ingresso
massiccio in
Mediobanca.
A smuovere le
acque ci ha
pensato Zale-
ski uno degli
uomini più li-
quidi d’Italia.
Solo la cessio-
ne della sua
quota in Itale-
nergia ai fran-

cesi di Edf gli aveva fruttato,
qualche mese fa, 1,4 miliardi. A
dar retta alle sue partecipazioni
azionarie Romain Zaleski è un
uomo molto vicino a Giovanni
Bazoli presidente di Banca Inte-
sa. Non a caso Zaleski è il primo

azionista (con il 20% circa) della
finanziaria Mittel di cui Bazoli è
presidente, possiede il 4,8% della
Banca Lombarda (istituto bre-
sciano di cui Bazoli è vicepresi-
dente), siede nel patto di sindaca-
to di Banca Intesa con l’1,59%.
Sarà anche per
questa amici-
zia che molti
osservatori ri-
tengono che la
conquista del
2,2% di Gene-
rali faccia par-
te di una strate-
gia ben preci-
sa. Che vedreb-

be un rafforzamento dell’asse
Banca Intesa-Generali. Con l’in-
gresso di Zaleski, Bazoli potreb-
be contare all’interno di Generali
di un 6% amico (Intesa 2%, Fon-
dazione Cariplo 1,9%, Zaleski
2,2%). Gli altri soci del Leone di
Trieste sono Mediobanca con il
14%, Unicredit (3,5%), Capitalia
(3,19%), Mps (1,5%) e Banca
d’Italia con il 4,7%.
Rafforzare la propria posizione
nelle Generali, che tra l’altro pos-
siedono a loro volta il 7,27% di
Banca Intesa, significa anche
avere qualche voce in capitolo al-
l’interno di Mediobanca, che se
fino a qualche tempo fa era vista
come scudo per le sue importanti
partecipazioni (Generali ma an-

che Rcs), oggi è vista più come
una porta d’accesso. Porta d’ac-
cesso che va presidiata e control-
lata, evitando spiacevoli sorpre-
se.
Il tentativo di rafforzare la pro-
pria posizione per Intesa arriva in
un momento particolare. Perché
la banca amministrata da Corra-
do Passera è al centro di un’ipote-
si di aggregrazione. Fino a qual-
che ora fa la pretendente al matri-
monio doveva essere Capitalia. I
due istituti hanno però smentito
che siano in corso delle trattative.
Nonostante questo a Piazza Affa-
ri Intesa (+2,60%) è stata ben
comprata. «Tutto il settore è og-
getto di speculazioni relative ad
aggregazioni - ha detto un opera-
tore - . In particolare è forte quel-
la su Intesa, data in sposa a tutti
nelle ultime settimane e per ulti-
mo a Capitalia».
Ieri il quotidiano Finanza e Mer-
cati aveva scritto che il Credit
Agricole, principale azionista di
Banca Intesa, sarebbe già in pos-
sesso del dossier sulla possibile
integrazione.
L’ipotesi ha subito affascinato il

mercato. Capitalia, potrebbe por-
tare in dote la partecipazione pro-
prio in Mediobanca (l’8,4%),
quella in Rcs (2%) oltre che quel-
la nella stessa Generali.
Perché proprio Capitalia. Perché
fra poco il suo azionariato si mo-
dificherà. Gli olandesi della Abn
Amro non saranno più soci e il ri-
schio che subentrino altri azioni-
sti stranieri (Deutsche Bank o
Santander), magari con mire
espansionistiche, non piace trop-
po.
La smentita di ieri - «in relazione
alla richiesta della Consob di
commentare le indiscrezioni dif-
fuse in data odierna dalla stampa
in merito a una possibile integra-
zione con Banca Intesa», recita il
comunicato, «Capitalia precisa
che non vi è alcuna trattativa in
tal senso nè Capitalia ha allo stu-
dio o intende avviare uno studio
relativamente a tale ipotesi» -
modifica le carte in tavola, ma
non di molto. Le banche hanno
bisogno di crescere per non esse-
re marginalizzate in Europa e
non essere fagocitate da concor-
renti più grossi.

BREVI

Matec
Approvato l’accordo
a larga maggioranza

Approvato a larga maggioranza (170 sì e 5 no su un totale di 234
occupati) l'accordo per la Matec di Scandicci raggiunto il 17
scorso tra sindacati e gruppo Lonati di Brescia). Nello stabilimen-
to rimarrà un presidio, composto da circa 40 lavoratori, che si oc-
cuperàdiassistenza aiclienti e di ricambi. Agli altri lavoratori sarà
garantita la cassa integrazione per due anni. Infine saranno orga-
nizzati corsi di formazione, finalizzati al ricollocamento.

FiomMilano
MariaSciancati
elettasegretaria

MariaSciancati è la nuova segetaria della Fiommilanese. È stata
eletta dal Comitato dirtettivo con 73 voti favorevoli, 1 contrario e
3 astenuti. Maria Sciancati viene dalla Borletti, storica azienda
metalmeccanica milanese, dove per 26 anni è stata rappresen-
tante dei lavoratori. Solo nel 2000 accetta di assumere un incari-
co diretto nel sindacato: diventa prima responsabile della Zona
Sempioneepoimembro della segreteria della Fiommilanese.

■ di Antonella Cardone / Bologna

PENSAALL’EUROPA laUnipol
per i quattro miliardi di capitali li-
beri che si ritroverà disponibili
quando sarà approvata la vendi-

ta delle sue quote Bnl ai francesi del
Bnp Paribas. «Lo sviluppo all'estero è
un'ipotesi da tenere in mente, non va
esclusa a priori. Sappiamo che in Euro-
pa il mercato è denso e competitivo, ci
sono gruppi forti e di grandi dimensio-
ni, per questo non è da escludere una
partnership o un'alleanza per portare
avanti un progetto assieme a noi. Ora
però non è serio dire altro, sarà la pro-
prietà a dare le sue valutazioni e poi co-
municarle al mercato». Pierluigi Stefa-
nini, presidente del colosso assicurati-

vo bolognese, non si sbilancia troppo
quando illustra le prospettive di investi-
mento di Unipol nel corso di un incon-
tro organizzato a Bologna dalla Lega-
coop provinciale. Aggiunge di più Pie-
ro Collina, vicepresidente di Holmo
(holding di comando delle coop in Uni-
pol) che, non escludendo anche più tra-
dizionali operazioni di crescita per li-
nea interna o esterna in Italia, spiega co-
me «se dovessimo allargarci nel settore
assicurativo, sono sicuro che non
avremmo le stesse resistenze che abbia-
mo avuto per l'opa su Bnl o che avrem-
mo con altre operazioni nel settore ban-
cario». A meno di due mesi dall'inse-
diamento dei nuovi vertici («Due mesi
di grandissima sofferenza e fatica, per
le vicende che ho vissuto sulla mia pel-

le in maniera drammatica», rievoca Ste-
fanini), e dopo avere letto le ultime di-
chiarazioni dell'ex presidente, in Uni-
pol si chiudono definitivamente i conti
con il duo Consorte-Sacchetti, «quell'
aberrazione di concentrazione di potere
che non ci siamo accorti di dare, mentre
lo consegnavamo», come la bolla Clau-
dio Levorato, il nuovo vicepresidente
Finsoe, la finanziaria di Unipol. È un te-
ma di cui gli ultimi strascichi si faranno
sentire il 29 marzo, quando il cda della
compagnia approverà i conti 2005 e
analizzerà i risultati della verifica sulla
gestione precedente commissionata al-
la Deloitte. Ma è giusto oggi ricordare,
reputa Stefanini, che «se una persona
sfrutta la propria attività per un arricchi-
mento personale è una cosa grave in sé
a prescindere dal fatto che sia in una co-
operativa. Se poi opera nel mondo coo-

perativo trova una difficoltà di presen-
za che è molto più alta». E se l'autocriti-
ca non manca, è bene ricordare che
«quanto accaduto poteva succedere an-
che se avessimo avuto la più bella go-
vernance del mondo». Perché è vero
che nelle cooperative «i dirigenti gua-
dagnano almeno il 30% in meno degli
omologhi del privato», ma ciò «non è
connesso» con lo scandalo. Nelle coop,
ricorda Stefanini «ci sono compensa-
zioni valoriali del sentirsi parte di una
storia, di sapere che si sta lavorando per
un disegno più grande», dal punto di vi-
sta etico e sociale. E al di là di tutto:
«Noi cooperative siamo un'organizza-
zione seria, che fa delle scelte importan-
ti, che aiuta i cittadini che hanno biso-
gno di risposte sociali, come facciamo
per la tutela delle persone svantaggiate,
ad esempio. Perché - si chiede ancora il

nuovo presidente - non si parla di que-
ste esperienze o di quelle che le coope-
rative fanno nelle terre confiscate alla
mafia per dare riscatto e lavoro ai gio-
vani?». E leggendo quanto afferma il
presidente di Confindustria Monteze-
molo: «A Siena ha detto aiutiamoci e
collaboriamo e quindi - ribatte il nume-
ro uno di Unipol - polemica chiusa. Ma
lui ha mostrato un'idea di libertà econo-

mica riduttiva», quando poche settima-
ne fa diceva che le coop «possano fare
certe cose e non altre. Ma scherziamo?
- si anima Stefanini - la libertà di impre-
sa cooperativa è sancita dalla Costitu-
zione e non ci può essere nessuno che
può fare affermazioni di questo tipo.
Quel pregiudizio va superato e chi ci
guarda deve avere più rispetto. Credo
che ce lo meritiamo».

L’arrivo a Trieste
del finanziere
francese rafforza
la posizione
di Giovanni Bazoli

Il mercato in
fibrillazione per
le aggregazioni
La paura degli
stranieri è alta

ECONOMIA & LAVORO

Arrivano le elezioni: grandi
manovre sulle Generali
Zaleski, l’uomo più liquido d’Italia, compra il 2,2%
Intesa e Capitalia smentiscono voci di una fusione La sede delle Generali a Milano Foto Ap

Fiat, firmato l’accordo di programma
Prevede investimenti per 647 milioni. Presentata la nuova Alfa 159 Sportwagon

«Unipol può fare acquisizioni in Europa»
Stefanini: il caso Consorte è un problema di etica personale. Il 29 marzo il cda

■ di Roberto Rossi / Roma

MILANO Fiat e ministero delle
Attività Produttive hanno firma-
to un contratto di programma
che prevede un piano di investi-
menti a favore degli insediamen-
ti industriali del Lingotto a Prato-
la Serra, in provincia di Avellino
e a Termoli, in provincia di Cam-
pobasso, oltre che delle attività
di ricerca svolte a Pomigliano
d’Arco (Napoli). Il contratto, sot-
toscritto da Fiat Powertrain Ita-
lia, Fma e Easis (centro di ricerca
avanzata del gruppo), rientra nel
più generale accordo di program-
ma siglato con il governo nel di-
cembre del 2002.
Nel dettaglio, il progetto prevede
un investimento industriale nello
stabilimento Fma di Pratola Ser-
ra del valore di circa 180 milioni
di euro per la produzione di nuo-
vi propulsori diesel, 1.6 e 1.9 Jtd
a due e quattro valvole; un secon-
do investimento industriale nello
stabilimento Powertrain di Ter-
moli del valore di circa 434 mi-
lioni di euro, per una nuova linea
di produzione, ad alta automazio-
ne e flessibilità, destinata ai mo-
tori benzina di ultima generazio-
ne, in grado di rispondere rapida-
mente alle variazioni di richiesta
del mercato e per la produzione
del nuovo cambio M40 destinato
ai veicoli commerciali leggeri
della Sevel Val di Sangro; e, infi-
ne, u n investimento di circa 33

milioni di euro in attività di ricer-
ca e sviluppo, finalizzate alla
progettazione dei nuovi motori,
che verranno effettuate presso
Elasis.
In tutto, per Fiat, un impegno fi-
nanziario di 647 milioni di euro
cui corrisponderà un contributo
pubblico - alla firma era presente
il ministro Scajola - di circa 82

milioni di euro.
Buone notizie intanto, per Tori-
no, dal fronte dell’auto. Dopo la
presentazione, avvenuta ieri a
Genova, della nuova Alfa Ro-
meo 159 Sportwagon, secondo
Standard & Poor's la Grande
Punto potrebbe superare l’obiet-
tivo delle 350mila consegne fis-
sato per il 2006.  a.f.

Il vicepresidente di Holmo, Piero Collina , il presidente di Unipol Pierluigi Stefanini
e il vicepresidente di Finsoe, Claudio Levorato ieri a Bologna Foto Ansa
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